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Se l'ambiente 
non è «ideale», 
anche le piante 
soffrono di stress 

Anche le piante soffrono di stress, ma l'uomo può contribui
re a ndurre le cause che influenzano negativamente la cre-
icita e la produttività delle colture agricole quando queste 
vivono in ambienti «non ideali». È questo uno degli obiettivi 
che si pongono gli oltre 150 ricercaton che partecipano a 
Perugia, fino a venerdì prossimo, al 31/o congresso della so
cietà italiana di fisiologia vegetale, apertosi Ieri. L'iniziativa è 
stata organizzata dalla società italiana di fisiologia vegetale 
in collaborazione con il «Cnr», ed ha il patrocinio dell'univer
sità di Perugia e del ministero dell'agricoltura e foreste. In 
una tavola rotonda, che si svolgerà venerdì, I partecipanti al
l'incontro perugino faranno anche il punto delle •ricerche 
ecofisiologiche per una moderna politica di conservazione 
ed ampliamento del patrimonio forestale». «Un buon rendi
mento da parte delle piante - ha detto il presidente della so
cietà italiana di fisiologia vegetale, Sergio Cocucci - non si 
ottiene solo con interventi sul loro patrimonio genetico ma è 
necessario prima comprendere come esse sono organizzate 
a livello fiologico e come reagiscono all' ambiente». In parti
colare si cercherà di fare il punto sulle ricerche concementi 
Il ruolo che hanno la luce, la composizione del terreni e l'in
quinamento atmosferico. 
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L'Italia 
distrugge 
1000 metri 
quadrati di bosco 
al minuto 

L'Italia distrugge mille metri 
quadrati di bosco al minuto, 
52mlla ettari l'anno, con i 
quali concorre ai 17 milioni 
di ettari che annualmente 
scompaiono nel mondo. Ba
stano queste cifre a giustifi
care la scelta caduta que

st'anno, per la prima volta, sul tema dell' «albero fonte di vi
ta», con il quale anche l'Italia concorre alle manifestazioni 
inserite nell'ambito della giornata mondiale dell'alimenta
zione, celebrata domani dalla Fao. Nella cornice naturale 
del parco nazionale del Circeo, riserva ambientale alle porte 
di Roma, oggi alla presenza del ministro dell'agricoltura 
Giovanni Goria, del direttore generale della Fao, Mario Ales
si e del direttore generale dell°«economia montana e foresta
le» Alfonso Alessandrini è stato rinnovato l'allarme: la ridu
zione della copertura forestale rappresenta un prezzo trop
po alto che la collettività paga nei vari processi del proprio 
sviluppo. Drammaticamente con questa •disinvolta opera
zione di distruzione» nel corso del nostro secolo l'equazione 
uomo-albero non toma più: dai 2 miliardi di individui ai 
quali, ai primi del '900, erano destinati pro-capite 3-4 ettari 
di bosco, i 5 miliardi di uomini che popolano oggi l'universo 
hanno a disposizione un ettaro di bosco ciascuno. 

Nasce a Roma 
il Centro 
ambiente-salute 
dell'Oms 

Con uno stanziamento an
nuo di circa due miliardi e 
mezzo, con cinque aree di 
indagine che intersecano le 
tematiche ecologiche e sani
tarie è operativo a Roma il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ centro europeo ambiente-
• ^ • salute, P organismo del
l'Oms che dovrà evidenziare i collegamenti tra la qualità del
l'ambiente e la salute dell'uomo. Il nuovo centro, presentato 
ieri nel corso di una conferenza stampa, indirizzerà le sue ri
cerche in cinque •settori chiave» • come ha spiegato il mini
stro della sanità Francesco De Lorenzo - epidemiologia, sta
tistica, sicurezza degli alimenti, prevenzione dall'inquina
mento, protezione dalla radioattività. Alcuni dei programmi 
del centro sono già partiti, in particolare un progetto elabo
rato con l'Italsiel che verrà finanziato dalla Cee sulla sicurez
za degli alimenti (le Infezioni provocate da alimenti, come 
la salmonellosi. sono Infatti aumentate in Europa di tre volte 
dal 1983 passando a 1200 casi per milione di abitanti). Altri 
progetti al varo sono la messa a punto di un piano ambien
tale dell'Albania, una mappa dello stato della salute e del
l'ambiente in Italia, un bollettino di informazione ambiente-
salute. «Questo centro • ha detto il ministro dell' ambiente 
Giorgio Ruffolo - anticipa i programmi dell'agenzia europea 
dell'ambiente che spero avrà la sua sede a Milano». 

Pane e pasta 
la corretta 
dieta 
per diabetici 

La corretta dieta del diabeti
co deve essere ricca di ali
menti ad alto contenuto di 
carboidrati complessi come 
il pane, la pasta, il riso e I le
gumi e di fibre vegetali. È la 

_ ^ ^ _ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ dieta mediterranea (povera 
•"^^^^•""^^^^•™ — di grassi saturi e proteine, 
ma ricca di carboidrati) che il convegno organizzato a Par
ma dal corslglio della società emiliano romagnola di diabe-
tologia (presieduto dal don. Adolfo Ciavarclla) sulle'recen
ti acquisizioni nella dietoterapia del diabete» indica, esten
dendola anche a chi abbia problemi di obesità, colesterolo 
e triglkeridemia, ipertensione e arteriosclerosi. Il diabetico 
seguirà quindi una dieta -non dissimile, sotto il profilo della 
distribuzione dei nutrienti, da quella dei soggetti non diabe
tici», mangiando pane ed evitando (al contrario di quanto 
gli dicevano una volta) grassi e proteine che possono dan
neggiare l'apparato cardiovascolare e il rene. Riammessi 
perciò pane e pasta, ma vietati burro, carne e formaggio so
stituiti da pesce e olio di oliva e di semi. Sono ammesse an
che «piccole quantità di zucchen semplici» inseriti in uno del 
pasti principali e consentiti i dolcificanti acalorici («sparla
rne e saccarina) che non Influiscono sulla glicemla. Il con
trollo del sovrappeso - hanno convenuto I numerosi studiosi 
partecipanti ai lavori - attraverso la dieta e l'attività fisica è 
spesso sufficiente a migliorare glicemia, pressione e altera
zioni lipidiche a tutto vantaggio del cuore. 
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Una ricerca negli Usa 
La cocaina (di papà) 
fa male anche ai feto 
Provoca malformazioni 
• I NEW YORK. Anche i padri 
dediti all'uso della cocaina 
possono essere responsabili 
delle malformazioni dei nasci
turo. La scoperta e stata fatta 
da un gruppo di ricercatori 
della «Tempie university 
school», guidati da Ricardo Ya-
zigy, ed è stata pubblicata sul 
Journal of American Medicai 
Assoaalìon. Era finora opinio
ne diffusa che i rischi per il feto 
provenissero soltanto dalla 
madre. Ora, stando agli esperi
menti effettuati dal dottor Yazi-
gy, sembra che la droga - cosi 
come l'alcool, il mercurio e il 
piombo - passi attraverso lo 
sperma nell'ovulo della part
ner femminile, danneggiando 
cosi il feto. Sia dunque nel ca
so in cui sia l'uomo ad assu
mere cocaina, sia nel caso, 
ugualmente possibile, che lo 
sperma si «contagi» nel mo
mento dell'atto sessuale con 
una donna che faccia uso di 

questa droga, rimane comun
que il fatto che lo sperma risul
terebbe responsabile di even
tuali danni al feto. 

«Noi credevamo In passato -
ha detto Yazigy - che il periodo 
più pericoloso per il nascituro 
(quello in cui è assolutamente 
necessario per la madre evita
re l'uso di droghe) fosse quel
lo che va dalla terza alla dodi
cesima settimana dal concepi
mento. Gli esperimenti appe
na effettuati dimostrano che 
quando i pericoli vengono dal 
padre, la minaccia alla salute 
del feto Inizia molto prima, 
praticamente all'atto del con
cepimento». 

I danni maggiori provocati 
dall'uso della cocaina sono 
nascita prematura, distacco 
prematuro della placenta, ipe-
rattività nervosa del bambino 
che potrebbe accompagnarlo 
anche per tutta la vita. 

Un convegno sulla simulazione applicata 
al rapporto tra cittadini e governanti: la visione 
della politica come una gara a chi «vince » il consenso 

Giocando alla democrazia 
Un gioco che il Pds intende utilizzare nell'ambito del 
dibattito sulle riforme istituzionali, per simulare co
me fare ad evitare le trappole che rendono troppo ri
gida la nostra Costituzione. Un gioco che i verdi stan
no pensando di usare per capire e far capire meglio il 
rapporto tra governo e territorio. Un gioco che simula 
l'accoglimento delle direttive Cee in materia di sicu
rezza del lavoro... Il gioco della democrazia. 
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•1GKADARA (Ps). Per for
tuna è arrivato Nomic: il gio
co imperniato su una Costi
tuzione che non gradisce 
modifiche e parlamentari 
che la devono cambiare in 
un defatigante tira-e-molla. 
Cosi da qualche tempo 
gruppi di deputati statuni
tensi se ne stanno chiusi per 
giorni sfidandosi a colpi di 
Nomic, il game di simulazio
ne istituzionale. Non solo un 
diversivo ludico per provare 
le vertigini con il paradosso 
degli autoemendamenti. So
prattutto uno strumento 
scientifico-didattico. E' stato 
infatti scoperto che la mag
gioranza dei membri del 
Congresso al momento del
l'elezione non sa assoluta
mente nulla dello Statuto 
costituzionale e dei delicati 
meccanismi che lo regola
no. Ora Nomic è stato tra
dotto in italiano. Verrà utiliz
zato dal Pds, ci hanno assi
curato, nel dibattito sulle ri
forme istituzionali per simu
lare come possono essere 
felicemente evitate le regole 
«trappola» che rendono 
troppo rigida la nostra Costi
tuzione. 

Voltando le spalle a dra
ghi sputa-fuoco e a cavalieri 
senza macchia, I giochi di si
mulazione stanno mostran
do inaspettate potenzialità: 
si fanno tecniche della poli
tica e diventano strumenti di 
democrazia, intesa come 
partecipazione e trasparen
za nella gestione del bene 
pubblico. Tradizionalmente 
quando viene deciso un 
nuovo piano regolatore, la 
chiusura di un centro storico 
oppure il disinquinamento 
di un fiume, anche l'ammi
nistratore locale più demo
cratico risolve il rapporto 
con i cittadini e le forze so
ciali limitandosi a pubbliciz
zare l'iniziativa e a mettere a 
dlspo sizione una stanza 
colma di atti scritti in astruso 
gergo burocratico. Quando 
invece le scelte amministra
tive vengono presentate al
l'interno di un meccanismo 
simulativo assumono un sa
pore «scientifico» di scenari 
futuri, mentre gli attori socia
li e i singoli cittadini riesco
no finalmente a capire che 
cosa «bolle in pentola». 

D'altra parte non è più 
tempo di pregiudiziali ideo
logiche. Oggi la politica non 
è più un gioco in cui la posta 
è l'eliminazione dell'avver
sario, ma una gara con con

correnti da battere secondo 
regole consensuali. Cosi Eu
ropa game simula, e quindi 
prevede, le conseguenze 
che derivano dall'applica
zione delle Direttive comu
nitarie in una regione o in un 
comune. Quali saranno, ad 
esempio, gli effetti sull'occu
pazione di norme più severe 
sulla sicurezza nel lavoro? 
Ecogame invita invece a rim
boccarsi le maniche per ve
nire a capo di una situazio
ne ambientale a rischio. Una 
volta individuate le cause 
del degrado ecologico, i gio
catori sono divisi in 4 gruppi: 
amministratori, imprendito
ri, opinione pubblica e con
sumatori. Seguendo un cri
terio di mosse contrapposte, 
vince il gruppo che racco
glie più consensi sulle sue 
proposte di disinquinamen
to. Una bella iniezione di de
mocrazia in un paese in cui 
la vita pubblica è scandita 
da sondaggi di opinione ba
sati su poche decine di inter
vistati e con i risultati, sem
pre eclatanti, sbattuti in co
pertina dai rotocalchi. 

Il luogo 
della realtà virtuale 

Lo sviluppo di un ampio 
ventaglio di tecniche simula
tive (dall'animazione, al ro-
le-play, al case-study, alla 
computer simulation, al gio
co di strategia) e dei settori 
di utilizzo (per esempio, la 
formazione per manager o 
per sindacalisti) è stato af
frontato dal convegno che si 
è tenuto nei giorni scorsi nel 
suggestivo scenario malate
stiano del castello di Grada-
ra. Una conclusione degna 
dell'iniziativa «Gradara lu-
dens» che ha trasformato 
una tradizionale meta delle 
comitive teutoniche «a mol
lo» sulla costa adriatica in 
capitale italiana di tutto 
quanto fa gioco: dai warga-
mes viventi con figuranti in 
costume medioevale alla 
briscola. In fondo il castello 
di Paolo e Francesca è un 
luogo ideale di illusioni e 
realtà virtuale. L'occasione 
ha visto anche la nascita del
la Sigis, Società italiana dei 
giochi di simulazione, costi
tuita per creare un contatto 
fra studiosi, ricercatori e in
ventori del settore. Il consi-
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Disegno di Mitra Oivshali 

glio comunale di Gradata è 
rimasto talmente affascinato 
dalla scienza della simula
zione che si è ritrovato in se
duta straordinaria, e senza 
gettone di presenza, a gioca
re ad Eco Eco 2 sui risvolti 

ambientali dello sviluppo ur
bano. I giochi di simulazio
ne «per lo sviluppo demo
cratico» sono usati da tempo 
in molti paesi. Negli Stati 
Uniti esistono addirittura 
mestieri con tanto di albo 

professionale, come il nego
ziatore ambientale, che 
sfruttano abitualmente le 
tecniche simulative. E non è 
solo un patrimonio culturale 
dei paesi più avanzati. Il go
verno tunisino'ha incaricato 

un istituto italiano, il Cnite, 
di progettare la simulazione 
del piano di sviluppo per 
una zona costiera. Le più 
antiche esperienze di game 
simulativi votati alla pianifi
cazione territoriale sono co
munque di origine britanni
ca. Per esempio le new 
towns intomo a Londra sono 
state realizzate utilizzando 
simulazioni in cui i cittadini 
erano chiamati a disegnare 
insieme agli amministratori 
la forma e le caratteristiche 
dei servizi necessari. Fre
quentemente la progettazio
ne prevedeva condizioni 
realistiche, come un bilan
cio ridotto all'osso. Quindi 
obbligava a scelte dolorose, 
ma inevitabili. 

Le prime 
esperienze italiane 

In Italia la Lega Ambiente 
è l'organizzazione che fino
ra si è dimostrata più sensi
bile all'uso di questo stru
mento. Non a caso ha invita
to recentemente un esperto 
americano per realizzare se
minari di simulazione nella 
negoziazione ambientale. 
«Un interessante gioco che 
abbiamo realizzato è 'CUn 
gala per Venezia'C-, ci dice 
Arnaldo Cecchini, professo
re di modelli matematici al
l'Università di Venezia e 
ideatore del 'CGioco dell'in-
formazione'C che a settem
bre ha coinvolto oltre cin
quemila partecipanti al Fe
stival nazionale delP'CUni-
tà'C di Bologna. «11 gioco 
possiede la caratteristica di 
essere utilizzabile per discu
tere con i cittadini i grandi 
progetti d'intervento sulla 
città. Coinvolge dalle 80 alle 
250 persone che rappresen
tano l'articolazione della 
realtà socioeconomica, cul
turale e politica di una me
tropoli. Ora stiamo lavoran
do ad un gioco di simulazio
ne sulla variante al piano re
golatore di Verona». 

Va riconosciuto che fino
ra gli amministratori locali 
non si sono dimostrati trop
po entusiasti delle simula
zioni giocate. Forse perchè 
l'amore per la trasparenza è 
una dote ancora poco diffu
sa. Le prime esperienze ita
liane di game per la demo
crazia hanno comunque ot
tenuto tre effetti. In primo 
luogo, la gente ha finalmen
te potuto capire di cosa sta
vano discutendo i «politici». 
«Ad esempio a Teramo è sta
to realizzato un gioco di si
mulazione all'interno di un 
processo di valutazione am
bientale», ci racconta Gior
gio Panizzi, neo-presidente 
del Sigis. «Le parti sociali in 
campo sono state costrette a 
discutere per quattro ore da

vanti alla gente. Alla fine del
la maratona gli spettatori 
hanno confessato di aver 
compreso per la prima volta 
il senso di quei discorsi tanto 
astratti». 

In secondo luogo, giocare 
alla democrazia ha costretto 
i vari portatori di interessi so
ciali, a volte tra loro contra
stanti ma tutti legittimi, a 
esplicitare fino in fondo i lo
ro obiettivi. In terzo luogo, 
ha spinto i contendenti alla 
ncerca di compromessi non 
basati sulla logica del nego
ziato perdente-perdente 
(pur di non farti fare questo, 
sono disposto a...), ma su 
accordi di più alto profilo 
perchè basati su interessi 
comuni. «La capacità non 
solo di giocare all'interno di 
una cornice normativa ma 
anche di ragionare sulle re
gole, cambiandole e ripro
gettandole, è un dirompente 
meccanismo partecipativo. 
Anzi quasi un fatto sovversi
vo, perchè sono funzioni 
normalmente svolte da chi 
sta in posti di grande re
sponsabilità», afferma Mari
sa Cengarle, psicologa ed 
esperta di formazione per 
manager. «Poche sono le 
amministrazioni tanto laiche 
da accettare questo rischio. 
La maggioranza di esse usa 
il potere per automantener-
si. Non certo per mettersi in 
discussione». 

Ma è meglio diffidare dei 
giochi di simulazione basati 
sui buoni sentimenti. Sono 
anzi socialmente utili quelli 
che mettono in luce i esi
stenza di cattiverie e meschi
nità, per trovare il modo di 
andare oltre. La democrazia 
non è un teatrino di amore
voli intenzioni. Qualche 
tempo fa il Movimento cri
stiano per la pace ha deciso 
di inaugurare un convegno 
non con le solite relazioni 
introduttive, ma con un gio
co: I mondi del nuovo mil
lennio. Presto la simulazio
ne si è inceppata perchè i 
giocatori -tutti impegnati pa
cifisti - tendevano a far pre
valere le loro buone motiva
zioni rispetto al ruolo: i mer
canti d'armi preferivano 
commerciare in fiori, le mul
tinazionali chimiche si rifiu
tavano di vendere fitofarma
ci. 1 perfidi conduttori allora 
hanno fatto precipitare l'e
conomia intemazionale, 
rendendo necessaria una ri
presa degli investimenti trai
nata da una guerra nucleare 
fra paesi del Terzo mondo 
(Brasile e Argentina). Ogni 
partecipante ha dovuto vo
tare l'assenso o meno alla 
deflagrazione atomica, spie
gando il perché. E non è 
mancata una suora, rappre
sentante dei produttori agri
coli del Nord del pianeta, 
che si è «dovuta» esprimere a 
favore del conflitto, ma non 
è riuscita a trattenere le lacri
me. 

D bambino è obeso? Tutta colpa della televisione 
• • Sono molti gli studi e le 
ricerche nel campo psicoso
ciale e pedagogico che do
cumentano gli effetti negativi 
che un eccessivo uso della 
televisione ha sullo sviluppo 
della personalità dei bambini 
e degli adolescenti. 

Negli Stati Uniti si calcola, 
infatti, che in questo arco di 
età le persone passano di 
fronte alla televisione un 
tempo superiore a quello 
che loro dedicano alla ese
cuzione delle attività scolasti
che e formative. 

Effetti a breve termine. 
In uno studio pubblicato sul
la rivista Pediatrics, Diez, 
Gortmaker e Steven docu
mentano, attraverso la pre
sentazione dei dati di una lo
ro ricerca, come, tra i due ed 
i cinque anni, i bambini stan
no in media davanti alla tele
visione 25 ore alla settimana, 
i ragazzi tra i 6 e gli 11 anni 
23 ore ed infine gli adole
scenti tra i 12 ed i 17 anni, an
che se dedicano minor tem
po a guardare la televisione 
nspetto agli altri due gruppi 
di soggetti, si attestano in 
media sulle 20 ore alla setti

mana. Da questi dati essi fan
no discendere alcune consi
derazioni, che riportiamo 
sinteticamente. 

Primo, che se la televisione 
è usata come una baby-sitter 
essa contribuisce ad accen
tuare l'isolamento e l'allonta-
mento dei figli dai genitori. 

Secondo, che un abuso 
della televisione blocca sia Io 
sviluppo del pensiero creati
vo che quello dei processi di 
apprendimento. Essa, infatti, 
svolge una funzione di orien
tamento e di pilotaggio delle 
attività ludiche piuttosto che 
stimolare lo sviluppo di uno 
spettro molto ampio delle at
tività creative. 

Giocattoli senza inven
tiva. A sostegno di questo lo
ro ragionamento si può por
tare Pesempio dei giocattoli 
che vengono propagandati 
dalla televisione e che riem
piono il tempo libero dei 
bambini. 

Questi sono tutti prevalen
temente associati con giochi 
violenti oppure la loro strut
tura elettronica e meccanica 
non stimola né la curiosità né 
l'apprendimento. È raro ve-

Uno studio pubblicato sulla rivista' 
Pediatrics riporta i dati di una ricerca 
secondo cui i bambini tra i due e i 
cinque anni passano in media 25 
ore alla settimana davanti alla televi
sione. Troppe, dicono i ricercatori. 
Se la televisione è usata come baby 
sitter, infatti, accentua l'allontana

mento dei figli dai genitori. Inoltre, 
un abuso della tv, sostengono gli stu
diosi, può bloccare lo sviluppo del 
pensiero creativo. Infine, secondo 
una ricerca presentata al meeting 
degli psichiatri americani, un ecces
sivo uso della televisione è stretta
mente correlato con l'obesità. 

dere, infatti, in commercio 
giocattoli che stimolano l'im
maginazione e l'inventiva dei 
ragazzi. 

A queste considerazioni si 
aggiungono quelle di George 
Steme, che in una sua ricer
ca, i cui risultati sono stati co
municati all'annuale mee
ting degli psichiatri america
ni, tenutosi di recente a New 
Orleans, documenta come 
un eccessivo uso della televi
sione è strettamente correla
to con l'obesità e la supero-
besità. 

Equilibrio energetico 
distorto. In che modo? Egli 
sostiene che un uso esagera
to e distorto della televisione 
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influisce sull'equilibrio ener
getico dei bambini e degli 
adolescenti in quanto riduce 
il loro consumo di energia e 
aumenta la produzione di 
calorie. 

Perché si verifica tutto que
sto? Anzitutto si determina 
una riduzione del consumo 
di energie in quanto la televi
sione rimpiazza tutte le attivi
tà ludiche, sportive e ricreati
ve che in genere vengono ef
fettuate fuori casa ed all'aria 
aperta, ed essa induce negli 
utenti una abitudine alla pas
sività e alla pigrizia mentale e 
comportamentale. 

In secondo luogo la televi

sione aumenta la produzio
ne di energie in quanto, du
rante le ore che gli utenti te
levisivi vi passano davanti, 
essi riempiono il loro tempo 
consumando in maniera 
spropositata «snacks» ed altri 
prodotti simili che contengo
no una elevata quantità di 
zuccheri ed una minore 
quantità di altre sostanze nu
tritive. 

La pubblicità unidire
zionale. L'analisi del conte
nuto dei messaggi pubblici
tari di alcune campagne pro-
mozianali, effettuate da 
aziende produttrici di beni 
alimentan, portano l'autore 
ad affermare che i bambini 

ed i ragazzi sono orientati in 
questa loro abitudine ali
mentare da una strategia in
formativa che dà molto spa
zio a prodotti come i canditi, 
i cereali altamente zucchera
ti che sono tra i prodotti più 
propagandati, soprattutto 
per quanto concerne la cola
zione del mattino. 

Ovviamente, questi pro
dotti hanno un elevato con
tenuto calorico rispetto ai 
prodotti come la frutta ed i 
vegetali che hanno un basso 
contenuto calorico e che so
no di contro meno pubbliciz
zati. 

Da questa situazione ne 
deriva che in alcuni casi l'uti
lizzo massiccio della televi
sione associato a questo di
sordine alimentare e dalla 
qualità dei prodotti che ven
gono consumati produce 
obesità e superobesità, e per 
quei bambini che già sono 
tali, indipendentemente dal
la Tv, essa contribuisce a 
mantenerli in una situazione 
di stabilità o a generare una 
situazione di peggioramento. 

Da qui la considerazione 

generale dell'autore e, cioè, 
che la televisione non è da 
considerarsi come un inse
gnante povero, ma come un 
docente dannoso. Infatti, 
quello che apprendono i 
bambini da essa, non coinci
de con ciò che i genitori vor
rebbero insegnare loro. 

Essa, per quanto riguarda 
l'induzione dell'obesità, di
storce un fondamentale rap
porto dell'evoluzione psico
logica dell'individuo, quello 
ocu Io-manuale. In uno sche
ma di sviluppo normale in 
genere l'individuo prima ve
de e poi agisce, al contrario, 
quando egli è di fronte alla 
televisione l'occhio rimane 
fisso sull'immagine e le ma
ni, in maniera veloce e in
controllabile, saccheggiano i 
contenitori di cibi spingendo 
i bambini e gli adolescenti 
(ma gli adulti non sono 
esenti da questa propensio
ne) , a mangiare più di quan
to è necessario. Mai come in 
queste circostanze, per defi
nire la voracità, è azzeccato il 
detto che le mani sono più 
veloci degli occhi. 


